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.ILLVSTRISS.»" SIC/' PADR." 1 COL. 1 " 



W'®'" •"'"'""fi mlhNo^re delle 
Signorie Ve/ire llluflrifi. Eflindo 
V propiod' appallo nella jùa Regia ap- 
§S§35§3$ P 1 "" 1 "' * llc Glorie deg 11 Eroi, e ralle- 
W grufi nelle loro Feliciti. Ogni Muji 

badato offenuiofi contrafigni di Giubilo negli Spon- 
falidelleSS.rr.Illu/ìrif'efi come Melpomene 
con Aluficbe, e Caualkre/ibe Serenate , fi e portata 
ben due fiate di fera in queftaAuguJia Citta a tribu- 
ti. 2 trre 



lare alle SS. VV. Illuflrif i fuoi canori ojfequi 
freffo la loro Abitazione ; altrefi Clio , che non cede 
a nerun altra delle fm Caftalie Sorelle , raccolte y 
quajìall' improuìfo alcune poche Epitalamiche Ri- 
me , compofie per Elettone, e per Genio da Poeti che 
con parttcolar diuoxione riuerifcono le SS.VV.lll. 
le ha inaiatela mhucciòche impresi per le mie Stam- 
pe io le publ'tchi al Mondo a venerazione dunfi fub- 
blimeMerito^con che con profondiamo inchino'fup - 
plicando la Generofìta loro a riceuere in buon grado 
gli atte/lati delle mia vmilijpma Seruitù , mi 
fregio autenticarmi • 

Dtllt SS.??. Ilfaftrifs. p erug j, Settembre iff J4 . 



ffh$iilift. Deutiìfi. OblìSUifi. Striiiltre, 
Francesco Dcfideij. 
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AD ILLVSTR1SS." 05 C0N1VCES 

EQV1TEM ANDRE AM 

DE CAGNO N I S , 

ANGELAM DE THEJS- 

Prarfagitim 

Sttllarum in utrHifqtte Stiìiirnstt lucintiuin 
EPIGRAMMA. 

PXdfao in Calo Jtwum Aretina latriti 
Dciipiurtt ociilotSlDERA [*pt ielit. 
J^* tamtn in ritira Gentili Sicnmr.it ,17 ELLIE., 

Felici) Sortii Munti* certa mieta . 
Fc/lra bit fai* lega . A'ajctmr Origine ynlthrt 
Fides , qui cur-Sii pciìve clamici Al'OS . 
J^kiH ip-fam dar* finca virlutc FARENTSM , 
C'ir lamea & vinti gloria maiar ttit. 

Aliud 

Cttm Allupane ad eafdvm ST ELIAS . 

ITc pronti lui , qxi Nuftam dutllii , Ignei : 
//are vtRramfuimi SI BER A tiara t/iccm . 
■%Hàm fauflKS tbalamus , cui nm iam pu l/mi Orbis, 

SU pultbrai Ribcr tommqdal ipfc foca f 
A'on aliai Intoni pralnxiffe ptaarem , s 
Cam Patri Qimm nul/trtt ilia ItMi . 

A J AL- 
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ALLVSIO AD SYDERA 
Illfìrijfimo V trique Conìugum Gmùlìlia. 
DECÀSTICON. 

QVx nona , purpureo! pmulantia LV MIN A Scia , 
Fallire , AV CI' STI per iuva M0NT1S , amasi ì 
A,i, quòi , CONIUGIO, H EROAS fnciaiìt AMANTFS 

rtcbortosnectm, STO ERA dacie HTMEN* 
heifntr'mi : gemini riì tanen altera Canfi NITOKISi 

Prafìgntott SPONSOS LVCIIìA SI GN Afuot, 
Nam ( quia par NI-PTIS MaicHat fJgaial ) HU 

Teffera flint Cali CyfridJi , ijia louls . 
Sic dabit itlufirei fucili* Lucina. Ntpotcì, 

Fcuunda mm jìnt LVCIS VIER«VZ PARENS . 

N-N, - M 

AD EOSDEM ILI."™ CONIVGES : 
. Epigramma 
Alludimi ad Gcntiliria -N'ipti Sydcn . 

Vinile, & optai* drd'tù'.e %1!tÌii Tcdt 
Nobile P.ir , blardm qu'od copulasti ffyaun . 
Ftlix Nupla brilli %aterofi priie imtfrat , 

Predetti in lue, in disunì in erite Puer . 
SanBa quics adftt, liMo ì/iriir.da l'eitcn», 

Ad feniani vigcal , qui moda iitr.gtt , Amor . 
Augurar ANDREA : unidcnt pu .\':i-nina voi/i ; 

Malìe animo, & vincii* eia a^e f.audt tnit. 
Omnia cedtnt fittili , ardent libi SYDERA , WNA , 
£t Sol flagranti te folta ipfe finn . 

AD EOSDEM ULVSTRISS 1 ™ CONIP'GES 
■Epigysmma 

H Actcnut ama drdit Nmnrn, qtiod Lmnos adorai , 
Intuii ut PtCrus Udcrc peffet Amor . 
Ptjtia fed ut f<-ri..t jf-ri.-.ii ' <>ln:rc corda , 
Excudtt inprUulaCHrido man* . 

{ r D.IorefhCeceoiiB! 



EPITALAMIO 

NELLE NOZZE DEGL'ILLVSTRISS. SIC. 151 

CAV. ANDREA 

CAGNONI, 

ANGELA TEI 

SOito ITfliuo raggio 
L'arfe campagli».' biondeggiar Air vide , 
L'impallidir..- anfte 
Troncate anca l'Agricoltor icjunggio, 
PI cuftodc Verrunno 
Già preparaua il trono al pigro Autunno. 

Alforchi'l ficco Dio, 
11 difpenficr de più graditi affanni 
Sorto incutiti 'nganni 
DucNobil Alme in vn fai pctro vnto, 
Altri Arali, e fauillc 
Ei non oprò clic ledi lorpupille. 

I fofpir tronchi , c muri . 

Il duol , l'angofcic c chi narrar pernia ! 
Mal può U Cetra mia 
L'aipra pu^na trattar con metri arguti , 
Che ne piìi freddi cori 

Fora balWc a fulatar gli ardori '. , . . 

A 4 Da 
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Da fi pungenti dardi 
Ambo portar trafitto j evinto il Ceno : 
Mortifero veleno 
Inno i colpi de cocenti iguardi, 
E con vorace effetto 

Tramandauano gl'occhi il duolo al petto. 

Kutrianfia pocoapoco 
Tra ie flammei contraili , & i deliri, 
A tepidi fofpiri 

Viepiù crefcea l'inefHngttibil foeoj 

E la rapace arfura 

Facca hc cori vna gentil vfura. 

Demodefiifembìantì 
Sono il vario palior vedeafi aperte 
Nafcondcrfi coperto , 
II viuo ardor de duo leali amanti 
Con volontari ciìgli 

Garrcggiauaa iù> i volti or rofe, or gigli . 



Parean dì fenfo priui 

Gl' intrepidi Gucrriec : ma "1 duolo iftcflb , 

Che anca lo fpirto opprcfTò 

Non gli negaua il ruipirar tra vini . 

E (iimauan tor forte 

Per fi dolce cagton prouar la mone . 

Pafceuano il tormento 
Congliegrifguardi, enetrahean dolcezza, 
E l'i/teffa bellezza 

A con' graue fiamma era il fomento i 

E più faceanfi audaci 

Se le guerre, per loro erano paci . 



Per ifchfuar inflìtto 
Torcca ANGELA altroue i chiari iunii , 
Con placidi coltami 
Ritroia , c incita or gli volgerli in alto , 
Ora d'ANDREA ne! volto 
Tcnea col guardo ogni pender riuolro. 

Tenran parlar !c lingue 
Ma gl'occhi , oh Dio, flringon tra lacci i detti,, 
Benché il delio le allatti 
Troncale note il duolnclc diftingtic; 
1. da lebbra tolte 
Oti' ebbero iinaralrclinfepolic . 

ScaTiuano te voci 

Cenni furtiui , e femirotti accenti 

Lagrimetrc cadenti , 

Spelli lìngnlri dolcemente atroci, 

K« l'ango feie profonde 

Le bocche col lacere eran faconde . 



Sotto fembianze vaghe 
Mifcheraro d'amorecra lo Ideano ; 
Ogni moto ogni fc^no 
Ne contumaci ferii erano piaghe: 
Con maniere flupende 
Ciò che mormora il Core i! guardo intende. 

Con movimento alrcrno 
Di reciproco amor cambìauan l'alme, 
Lelortcrrcftrifalmc , 
De! fato reo contro il dinieto eterno , 
Rette da vn fol defire 
i:\n\o mite a viucic, ■■ morite . 



AI;i quante volte poi 
L'Alma ftefià chiamò l'Occhio infedele, 
Che con Orazio crudele 
Il icrc no turbò de giorni fuoi: 
Mi del pentii pentita 
Oliera taro il morir, dolce la Vita. 



I Mlicofifpirti 

De al" inimici ni temevm "uff.fj : 

Amor s'ii eoinroiKa premio di Mirti; 

Edi giubilo .-inondo, 

Ce eli orditi liui in ginn' iua ridendo . 

Quando d i l'alto Pelo 

Su le mura Turrcne immoto il Ciglio 
Vibrò di Bacco il Figlio, 
Arfe la Teda , c ne rSiccfc a volo , 
Ilfìcr litigio cflinfe 

E l'Alme Saggcin dolce Nodo auuinre.* 

A così lieto armilo 
Cintodi Pioppo il Crine iITcbro Augnilo 
Alzò dal fondo annullo 
Picn di letizia il vcactabìi vifo, 
E depofla ogni noia 
Entro de l'Acque lue n'arfe di gioia ■ 

A i contraiti vezzoiì , 
A l'onte care , a le foaui liti % 
Ancor le corte viti 
Imparato a fpofir gli Olmifrondofl: 
E dal luo Ben (ÒUoga 
LaToiCorelU apprcfcclTcr raminga . 



Da (olirari Spethi 
N'vfi ir fc Ninfea c lifcl&r l'ombre vuote, 
Con Fela.'iinincnotc 
■ Ferir le Vaili , Se Jiiimiron gli Echi , 
1 loquaci RufccNi 

Fermato il corió, c 's ammutir gl /Augelli . 

Cento Amoretti alati 
Degli:; POSI (colpir con «li Aurei Strali 
Ifiiccdfi immolali, 
Sóur.i Cedri 'n.orrotii . fl£ odorati : 
£ nodo (ì giocondo 

lU-fta lol clic u'ILì.01 ricolmi il Mondo , 



Del Signor Giufeppe r Bufii 



NEL MEDESIMO SOGGETTO 



SONETTOr ' 

S'allude alle Stelle dell'Arma dello Spoji , t*r 
al Nomedi ANGELA della Spofi . 

ANGELO eletto già dai gr;n Faitotc 
Apprtft.i à i Cieli vn mobile concento , 
E mentre Gaffi a la beli" opr i interno , 
Diuide il tempo in giorni , i giorni in hot?. 



Di la vita a le piante, a i fonti Immote , 
ientre gita ogni steta , ogni Elemento, 
orge il fuo corfo a fiumi > i fiati al vento , 
Afpiezze al Vetno , & a la State ardore . 



Rauuolce intorno alla rotante mole? 
Le STELLE, & i Pianeti, e quefii, e quello 
Alla Notte comparte, al giorno il Sole. 



Onde j'oggi d'ANDREA l'auree facclle 
Vanno ad ANGELA in Seno, il fato vuole 
Auso in Tetra accopiar ANGELI, e STELLE . 

Del Signor Luigi r Be»am6ti . 



BAC ; 



. BACCO PARANINFO 

NELLE NOZZE DEGL'ILLVSTRJSS.SIG." 

CAV. ANDREA 

CAGNONI, 

ANGELA TEI 

DITIRAMBO EPITALAMICO 

Rime per Mufica 
POESIA 

DEL CONTE NICCOLO MONTEMELLINI 

All' Illufirijjìma Signora 

LA SIG. ATALANTA 
TEL 
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ARGOMENTO ' 

BAcro Dio del Vino ;e Padre d'Imeneo , Nume 
degli Sponfali tra Greci ,/» porta dai fmifìro 
Parnafo nella Tofiana fiuraiColli dìGiam per 
auer l'onore di Paraninfi nelle fdicijfime ÌVo^g 
de gl'I Ila flrifimi Signori Cauatier ANDREA 
GAGNON! da Montepulciano , & ANGELA 
TEI di Perugia , inuìtando-F enere ad efferui Pro- 
nuba , ad intemenirecon Amore-, eie Grafie al 
Comùto da lui fatto imbandire a Como Dìo delle 
V'mande per gl' Illuflrifs.'Spofi spregiando/i , che 
nella Patria d'ambendue fimo le fue V iti finiti di 
preziofìjjlmi Vini , da che prende a vaticinar loro 
numerojìjfima Pròle , propìtjjftma Sorte , ap- 
plaudendo alle glorie d'entrambi con feflofì fpetta— 
coli. Il Ditirambo è talora lepido , ma fempre con 
decoro Cauallierefio , epoetico , / Idea è fantajlica-, 
V Autor caprìccio/o , il Lettore fìa difereto. 



BAC- 



BACCO PARANINFO^ 



POf.umo Pano io fono 
Di Semilc Tebana incenerita, 
Di Gmno ad ohm prefcfuato in vira 
Dai Genitore Amene 
Gran Monarca de Numi 'I Dio del Tuono l 
Inucntordi Corone,. 
D' Vue , c Corimbi vanto fregi al Trono ; 
Ho del Vino l'Impero -, 
E per Scctro impugnar" godo il Bichicroi. 
Io fon Bacco rrionlantc, 
Già de gl'Indi Domatore, 
O d'Atene Garzon Nume , 
Col tuo lume , 
Scura candido Elefante 
Vengo a te foricr d'Amore .' 

Io fon Bacco &G 
In fu gli ErrafcM Colli,. 
DalParnafo minor' portar mi volli ; 
I mi precede l'Equipaggio aitanti 
Di Linei , Tigri, Fauni , e Baccanti . . 
Paraninfo diuino 

Qui michia mò con Tromba d'or la Farm , 
Anrcrromi '1 Dcfìmo ,. 
Chefofpirando per fuaSpofa brama 
CELIBE CAVALIER, VEDOVA DAMA: 
Di Giacinti , e d'Amaranti 
So die vanti 

Caro Germe 'I Crine adorno , 
Ma di STELLE 'n quello giorno i 
Con Ghirlande più leggiadre 
Voi' infiorarti la Caftalia Madre •* 
* " D'Edcia 
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D'Fdra il Serto di mie Ninfe al Coro 
Vo fregiar coicno Di con gli ASTiU d'Oro , 
Oue 'I Trace m'incorona , 
M.PtU. D/TOTONA, • 
ftru&ù DÌTVRIUNA 

Soura i Monti 

Hò in ambuli faglio; 

Con l'amata, mia Camena > 

Sol due Cori a lai congiunti . 

Io vi voglio 

Del Piacer' la Regia leena . 
Clic fofpiiando per fin Spola brama 

POLIZ1AN CA VALTER , GRIFONI A DAMA . 
Pronuba d'Imeneo 

Vencr amica fi raffredda , clanguc , 
Se mercè di LeneO 
Non l'alimenta de Racemi "1 fangue . 
E' Fucina amante Cor , 
Se di Bromio con le Stille 
Non fi fpruzzan' d'Amor le Fauille , 
Di Ciprigna s'eflinu-ne l'Ardor . 

Ffùcina&c, 
Del TRASIMENO, ede le CHIANE 'nriw 
Di Gnido >e nrtn dal Mar, nacque la Dina . 
Quindi del Surfl TOSCANO 
Su le Colline amene 
Di PORSENNA, c dì GIANO , 
Richiamar Amatunra a me conuiene , 
A ber del Vin MOSCADO ,cdcl VERMIGLIO, 
E fcco à voi dal Ciel dilcenda '1 Figlio . 
Vieni , vieni , o Ci t crea , 

Con le Grazie al mio Conuito : 
Dal Dio Como fu imbandito , 
ferie MOZZE d'vna DEA. 

Vieni &c. 

Vieni 



Vieni fui Carro aurato , r la tua STELLA, 
Clic sfolgorando con ldali ardori 
Accrcfcc a Te fplendori , 
Ne lo STEMMA gemi! d'ANGLLA. Bella , 
DìTfc'DA coniugai frrafaa-!la. 
A Cupido ,&3 h Tede, 

Tra la Moglie, & il Marito , 

JntMcci.ir nodo gradito 

Senza te non fi concede . * 

Con'I'al.iie Pargoletto. 

Per Piacere, 

Per Dilette* 

prendi sii quello Bichicrc ; 

Hai da bere. 

Ad Onore 

Degli Spofi, 

Sì Galanti 

SÌVraoG. 

Bei iù del mio licore, 

Non dfl Chianti , ò MontAlcino, 

Ma del Tralcc PLRVGLNO 

L'odorofo MOSCADELLO; 

Del potabile K.ub>oo , 

Ma di quello 

Ti CANTINA del GAG NONE, 
Che de Vini al paragone , 
. Nel voler farne SPEMENZB • . 
In FIRENZE 

L'ACCADEMIA del CIMENTO, 
Di NAT VH. A il GRAN PORTENTO 
Dille 1 REDI già per me 
MONTE PVLCI ANO D'OGNI VINO E 'I RE' . 
A ciaf. un tener ragion 
So' da mene! ber lì pò : 
Mille Brindcfi farò, 
In fi Nobile occafion : 

B Becr 



i8 

lìcer vò 

O mia TEI , ò mìo GAGNON*: 
A LE VOTRE INCLINAT1QN. 
La mia Tazza dopo cena 
Voglio porgerui a forbir 
Del mio Natan; ripiena 
D'AcidaliclTIuir. 
A bruandafi benigna , 
Pvr Ciprigna 
Gran Virtù Lieo [e.d& 
Spolt amami , 

Vigilanti 
" Non han duco drCaffè ; 
Che T Ambrt.fi.i delta Vigna 
Pei Ciprigna, 
Vn L tannifero aion è. 

Monte Pu'rimo Scc. 
Qui d'Ebe con gli Addaci Ci 'dalli, 
Di Vernacele Xofcani.' imporppratij 
Inchriarò d'Alt reo Furare i Vari, 
Tra Suoni.Canri.Scherzi, Giuocln'.e Balli, 
H gii Oftri mici fatan la lor mercè . 

Monre Pulciano &c. 
I! MONTEMEIXINI 
Or viene a Cantar , 
Ancor diede Vini 
Suol poco gtiftai' : 
Eh! Carmi far fuolc. 
Non quando altri volc. 
Ma quando gli Par , 
£ Genio fòt è . 

Monte Pulciano fiec» 
Mie Baccanti giubilate , 
Se mi amate , 
Non vi voglio furibonde , 
Sù gioconde 
Tripudiate . 

Mie Baccanti &c. Non 



Non più lungo à l'Ifiwenco 
Con mie Fiaccole delirate 1 
Con Jc Tede d'Imeneo 
Quciia Mcnfa illuminate, 
DclcMwle'l Gineceo* 
A la-Gloria diflcrrarc . 
Coirete ■ 
Girare, 

Non più ritardate • 
Le faci, 

Viuaci- 

SaJiando cambiate* 
Fcftcggiate 1 
Giubilate: 
Mie Baccanti 
Se mi amate , 
Tripudiate, 
Cairolate . 
SiisiYdiuifcà fchicra, 
V offri TirG'n man prendete, 
E iciierzaiuto Combattete, 
Intrecciando - 
Vrij Barriera . 
Co' miei Satiri danzate 
V offri Flauti accordate 
Ferlo Tuon'd'A la mi re; 
Su Ballate 

De Franccfi JaEorc. 
£ Cantate 
£uoe,£uoè. 

Monte Falciano 8cc. 
Voi Sileni miei Beoni , 
A la Caualcrefc.i , 
Co'nodoli Baffoni 
Battete vnaMorcfca . 
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Ma fermare . ■ - Siete trancili » 
Lo conofeo , aucte fetc. 
Su beete , c rìbecte 
No a temete, che vi manchi 
Qui del Vinpcr ciafeun v'è- 

Morire Pufciano cVfc 
Fò dclVin moncndo PafE 
Sorger Fonti ancor da Saffi » 
Quando calco il Suol col Pie . 

Monte Pulciano &c. 

I miei SPOST giuliuf 
Po tran contenti , c lieti. 
Ancor non vendemmiai* i mici Vigneti 
Ne eli Efordi frftinf 
Di Giorni AVT.VNALr 
Fruiti amot ofi trar da i lorSponfali. 
Canta SETTEMBRE con allegre voci , 
Sparge per qucft'Oftel Cotogni , c Noci . 
?c nel lecnder ne l'antro d'Aucrno 
Giàdcpofi 'I Regio mio Serto , 
Or d'ANDREA , di Pluto rcr fchcrno 
Vò fregiarne l'EQVESTRE fuo Merio , 
Arianna in GnoflSa Corona , 

Che rifplcndc fu'l Polo ingemmala, 
Per mia mano ad ANGELAdona , 
Et Vranìa Ghirlanda Stellata* 
Lufinghiera , vezzofa* 
Con decoro le infiora , 
Col Giglio ,c con la Rota 
\\ Gentil Vifo de l'Aprii" l'Aurora : 
Yiuacc fpiritoil , 
Con Venufta loquace, 
Vanta co' Cis.li Arcieri, 
Biitico il fen, RoiTì i Labri, e gli Occhi rieri: 
Quind' Ella ad emular la NOTTE '1 DI' 



ai 

Deporto il ERVNOVEL, ci' OR fi vdfi 3 
La Farm apcnde 'n Voto , 
Le fuc VEDOV E SPOGLIE , 
PcrTrit>woDiuoto , 
Del Tempio de l'Onor w l'auree Jbgiic . 
Coni' i Spofa nonciu , 
H FLAMMEO Maritale, 
Edi GEMME, e'di GALE 
Bcricintia fregiar volle à la Bell* 
Idi FLAVO Ipl.ndor cjt:ei 'NASTRI Gai, 
Ne la S V A FR.ON 1 E fon di' Vx bo i Rai . 
Porrono AGOSTO-, <■ SEI TE MURE a gaia , 
11 FOCO , c l'ACQVA di TaUiioal Ara . 
RICCA V EST E Rivendente , 
Hi G ì NI-STRA col COLORE 
MADDITO' d' ONIsTO AMORE 
1 A SV A " i'EME RINASCENTE . 
Scoccando Aurati Dardi 
Il ftio NOUI L CONSORTE 
CAVAL1ER G1VS 1 O, e FORTE , 
Al lampeggiar que' limiinofi (guardi , 
Sofpiiò jdifie , aiii ! non ha tanta luce 
Beltà Mortai, ne de Pianeti '1 Duce. 
Ne «li ASTRI AVITI. 
Sono i Benefici 
Fcrloro vmti, 
Ne de Malefici 
Dacjuiigu-rdaff 

Noci r non gii potuti g'Inftuflì irati : 
Per Arco Trionfale , 

JnqueftcNOZZEs'incuruòlaLVNA: 
Ter eflcre Oflctricc 
De figli nel Natale, 
Con Pre/agio Felice, 
Di niellata Fortuna 

Fonder volle per lor FORMA DI C f N A ." 

San 



NEL MEDESIMO SOGGETTO. 

ERa nella Stagione 
All' or* eh' il Sol co* fuorbeì raggi d'or» 
bai celcfte Leone 
Facci palleggio ; il lucido telerò 
De lo ircllaro Coro 
Su l'ampia tela dei notttiino velo 
Con più bel fumé ricca maria il Ciclo ; 
Quando chiari ,e lucenti 

Nel vago azurrò de la no tre ofenra , 
Tra quei Piropi ardenti 
I iicida in nubi d'or, fceUe natura- 
Stella più vaga , e pira, 
Ch'àhcflilcadcl Cui l'ampio recinto 
Con (iti.) Iti eterni , ebbe il gran Vcl dipinto 
E con cele! te- ardore 

Spargendo intorno amorofetta giua 

Col r remolo fplen '.ore 

De! bel fot o d'Amor la fiamma Vini, 

Da i Giardini d-1 Ciri , alta , e iuperba 

Co'fu.oi l ei ra:;gi iriafgemaua ogn'erba. 
Da quegl'.irnpi Tcfori -, 

In cui la luce miggiormcnrc apprezza 

Le Tue Porpora , ed Ori, 

Fiammcggiaua di lei l'alta Bellezza 

Colma d'ogni vagli ezita , 
t Che tal parca rorì voltura pace ò Stelle, 

AuelTe il C (ci Steli è di voi più belle . 
Magi! l'Alba lucente 

Viit3 pioggia di raggi al Sol fpargea , 

D'eterni iucc ardente 

Con l'vfaio fplendor la bella Dea 

In CicI non più Ip/endea , 

Che di lì lieto , e etici rato Giorno 

Miniit.ro eralminco di luce adorno. 



Da quelle vie dorate , 

Ch' an di inulto immori.il cremo lume, 

Banca d'oro ingemmate 

L'a ai oro ferro Dio placide piume, 

E vetlb iì Regio fiume 

Del Tcbro antico insù 1" Augufta fponda 

Spirò drdolce fiamma aura gioconda • 
Coni-eterna fua Face, 

Che di foco pudico arde nel Ciclo, 

Defìò candida Pace ' 

Vfcir da quei algente vmido velo, 

£ in liquefano gelò 

Spars" e diffufe , e con cclefli ardori 

Di Due Fedeli Amanti acccle i cori, 
lai c on l'aurea luce 

Con cui la gioia , ed il piacer confonde. 

Vc/zofetto conduce 

Le Nobil Alme , oue maggior diffonde 

Jl tefor .chc naftonde 

Intr' al lor vago , ed amorofo afpctto 

Dolcemente a languir il cor nel petto . 
Ma la Nobil'Dónzella , - 

Quanto dubf)iofa appar or licra , or trifta, 

Tanto più onefia i e bella 

Ladri fit gl'occhi tuoi del altrui vita 

E maggior grazie a equi Ita • 

All'or , che timidcrta , a terra inchina 

Le belle luci ; e la beltà ■ . . ■ . 
Tinta d'Olrro animato 

La viua ncuc in Huuolcttc-accoglie 

11 dolc' àrabo furo , 

Ch'cutr' al candido Icn iparge ,c diicioglie 
D'oncftc , e pure voglie 
Nobil Defìo > eh' a i Secoli giocondo 
Darà Fruni di Ciocia eterna al Mondo t 



-E con propizia Sorte 

Aiolìra il Nofcil Garzan,chc ii dio gran nome 

.Dei Tempo , c della Morre 

Oppreis' lia- l'ire ria ruzzate , c dome , 

E che fperar lui come 

Deggta fu I'Ajho , ouer fii'l Coli; Augufto 

Tornar.il Sccol a'Ot, IlOnor vcùifltt. 
Quindi ria pòi , clic nafta 

Dal inclita Coniente ecc«lfa Prole., 

Elanodrifca, epafea 

Con ciglio di blinde emula al So!r 

Di Virtù ver;, cfoic 

Vlczl' Ani Illufìri in viiic - tempre i ràpgi 

Neil' Alia tftuic lo r formi , e litrnggi. 
Con artifìcio indiifìre 

- ■ A ilorgran laidi il Fato all'or gl'appretti * 
Oltt'oi'iii /lima IHuiUc, 
Tinte iti grana d'onor Nobili Vcfii-, 
Ch'ai-opre ahc,c«kfii 
PÒicft farai) con meritati Onori 
Cinti di più hei Mutiti, ebei Coiori. 

E fede) Dio guerriero 

In fii la'K'obil Fronte abbi.in" cfprcffc 

Lince, oh' oltre il pernierò 

formino del 'Valor l'Opere ifteuc , 

Immortalmente irnpreiTc 

Quell'Opre iìano in Bronzi , oucro in Marmi 

Pcr<;(oria degli Studi, c Onor dell'Armi . 

Così'] cilc/ltNume, 

Clic 'n canteri dor , il fenfo oleum 

■Del (icUantc Volume 

Con linau.i di ipKiidor leggeri futuro 

pavn INNESTO ii puro 

W.ificrvcdrAvia dclValorpiù fermi 

D'ANGEl-A , c lì d'ANDRF. A Uiuflri Germi . 



Dei Sig. Dft- FiattHnc Facr . 



